
Scopriremo 
le «impronte 
digitali)» 
del dipinti 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

•L impronta digitale chimica» delle opere d arte potrà 
essere svelata grafie ad una nuova apparecchiatura per 
l'accelerazione dei protoni installata nel sottosuolo del 
«Grande Louvre» a Parigi .Siamo il primo museo del 
mondo ad avere una macchina del genere> ha annun­
ciato Jack Ligot. direttore del laboratorio di ricerca dei 
musei di Francia L'apparecchio, denominato «Aglae 
(Acceleratore Grand Louvre per I analisi elementare) 
permette di dirigere un lascio di particelle su un oggetto 
da esaminare, un quadro una ceramica un oggetto in 
metallo vetro, pietra o altro Le particelle emesse sono i 
protoni che riescono a modificare la distribuzione elet­
tronica degli strati più interni dell atomo i quali, riassu­
mendo la loro posi2fone originaria riemettono per qual­
che istante l'energia ricevuta sotto lorma di «raggi X» 
Analizzando lo spettro di questo irraggiamento, che e 
particolare per ogni fonte atomica che lo emette, si 
ottiene la composizione elementare dell oggetto Cosi, 
secondo quanto spiega Ligot, si potranno appurare la 
composizione esatta dei pigmenti del dipinti, la presen­
za di impurità, la composizione del vetro e le tecniche 
utilizzate 

Svelato 
il mistero 
della bolla 
di luce 

Il mistero della grande 
bolla di luce identificata di 
recente nello spazio dagli 
astronomi americani è sta­
to risolto Si tratta, con 
ogni probabilità, di un gioco di riflessi creali da un fascio 
luminoso su una nube spaziale di gas e polvere II masto­
dontico raggio proverrebbe, secondo l'equipe di ncer-
calori tedeschi e canadesi che ha osservato il fenome­
no, dal nucleo di una galassia distante ventiseimila anni 
luce dalla nube Se questa ipotesi è valida sarebbe la 
prima volta che un evento del genere, di cui si era fino 
ad oggi soltanto teorizzato, si verifica nella realtà, osser­
va la rivista Nature che nel suo ultimo numero dedica 
ampio rilievo alla scoperta La galassia, dalla quale pro-
Verrebbe il gigantesco fascio di luce, ha la forma di un 
enorme «Bagel», il popolare ciambellone ebraico con 
un buco centrale luminoso e una potentissima sorgente 
di forze gravitazionali 

Quella lanciala l'altro ieri 
- con un equipaggio so-
vietico-afghano - è la 
quattordicesima missione 
spaziale «internazionale» 
dell Urss lo precisa I a-
genzia Tass che da una se­
rie di aire e statistiche sul-

A dicembre 
nuovo record 
di permanenza 
nello spazio 

le Imprese spaziali sovietiche con uomini a bordo Per il 
numero di voli spaziali compiuti il primatista e Vladimir 
Dzanibekov che è andato nello spazio per ben cinque 
volte, Sedici dei suoi colleghi lo hanno latto per tre 
volte, diciannove per due volte e ventlnove per una 
volta sola II primato sovietico - e mondiale Insieme - di 
permanenza nello spazio spetta a Yuri Romanenko, con 
326 giorni Titov e Manarov sperano di rimanere sulla 
«Mlr» fino a dicembre per toccare - annuncia la Tass -
un nuovo record un anno di permanenza nello spazio 

Oopol tre anni 
In solitudine 
il panda 
si fidanza 

SI chiama Chia Chla il pan­
da che vedete nella foto 
ed ha la faccia triste per­
ché da tre anni vive senza 
compagnia nello zoo di 
Londia Ora però forse il suo buon'umore migliorerà 
Chia Chla sta partendo per il Messico per un'importante 
missione scientifica Deve accoppiarsi, in cattività, il che 
è molto raro, con una pnndlna di sei anni che vive a 
Cincinnati Anche la sua futura fidanzata è In viaggio per 
il Messico nella capitale infatti e e lo zoo che e riuscito 
a far accoppiare altri due panda, per la pnma volta, in 
cattività 

GABRIELLA MECUCCI * 

Dal settimanale «Nature» 
Cimurro delle foche, 
ora il problema 
è un vaccino che funzioni 
M i Le foche decimate a mi 
gitala sulle spiagge del Mare 
del Nord, rischiano seiiamen-
te di scomparire se al più pre 
sto non verrà messo a punto 
un vaccino adeguato Quello 
disponibile per i cani, realiz 
zato con il virus disattivato in­
fatti non funziona ed i ricerca 
tori dei laboratori olandesi di 
Pieterburen dove si trova il 
quartier generale di tutti i cen­
tri Che studiano lo strano vi 
rus, ripongono ora le loro spe 
ranze su di un sotto vaccino di 
recente realizzazione che 
avrebbe dato buoni risultati 
anche su altri animali .Con 
una lunga lettera alla rivista 
scientifica «Nature» sul nume­
ro che sarà In edicola domani 
In Inghilterra, I ricercatori 
hanno ricostruito la lunga 
strada che II ha portati alla de­
finitiva scoperta del disagio 
sofferto dalle foche 

A lungo si è creduto che le 
foche fossero affette da due 
virus distinti, un herpes ed un 
plcornavlrus Ma nonostante 
negli esemplari malati o morti 
I ricercatori avessero effettiva 
mente Isolato anticorpi alle 
due forme virali, le giovani fo­
che sane, vaccinate contro 
queste due malattie, finivano 
ugualmente per ammalarsi 
Chiesto ha suggerito I ipotesi 
che l'herpes ed il picornavirus 
fossero semplicemente due 

virus opportunistici e non la 
causa primaria dell infezione 
Il passo successivo e slato 
quello di comparare i sintomi 
di cut soffrivano le foche con 
quelli di altre tipiche malattie 
degli animali soprattutto le 
condizioni post mortem delle 
foche hanno suggerito la pos­
sibilità che si fosse di fronte 
ad un epidemia di Cdv e cioè 
cimurro A questo punto la ri 
cerca immunitaria ha comin­
ciato a dare risultati positivi 
sia sulle foche malate ncove 
rate net! istituto di Pieterbu­
ren, sia su quelle curate in 
Svezia ed in Inghilterra 

Il problema del vaccino è 
grave non si usano vaccini 
fatti con virus vivo su ammali 
che vivono allo stato selvag­
gio e quello fatto con il virus 
disattivalo, come si è detto, 
non produce risultati soddi­
sfacenti Da registrare in ulti­
mo una dichiarazione della 
commissione ambiente delle 
Cee polemica con i ricercato­
ri olandesi che si sarebbero 
dichiarati perplessi sulle pos­
sibili cause ambientali della 
diffusione del virus tra le fo­
che La commissione ha detto 
che I inquinamento non può 
essere assolto ed ha invitato i 
governi dei dodici a prendere 
finalmente provvedimenti ri­
gorosi contro I eutrofizzazio­
ne del mare 

.Da quando l'uomo ha cominciato ad alterare 
sistematicamente l'ambiente si è impennato il rischio 
di scomparsa delle specie biocompetenti 

Resteremo noi e i topi? 
• i Secondo quanto affer­
mano numerosi scienziati del-
U più diverse discipline, oggi 
il mondo sembra avviato ver­
so una crisi biologica a livello 
planetario Stando a quanto 
asserito nel Red Data Book e 
in altre stime sul numero di 
forme di vita che corrono il 
rischio di estinguersi, entro la 
fine del secolo scomparirà, a 
meno di drastici provvedi­
menti, più di un quarto (come 
numero di specie) degli orga­
nismi che oggi vivono sulla 
Terra 

Si tratta forse di una cata­
strofe senza precedenti? 

Sotto un certo punto di vi­
sta no, sotto altri invece ci si 
trova di fronte ad un fenome­
no nuovo Se si prende in con­
siderazione il numero com­
plessivo di specie conosciute 
che sono vissute sulla Terra si 
nota che più del 9096 sono 
estinte L estinzione di una o 
più specie di per sé rientra 
quindi nell'ambito del feno­
meni naturali Anche in passa­
to si sono verificate numerose 
crisi biologiche di portata più 
o meno ampia, che sono sfo­
ciate poi in radicali mutamenti 
della flora e della fauna, tanto 
che la suddivisione in ere e 
periodi della storia della vita 
sulla Terra e fatta proprio sulla 
base di queste profonde varia­
zioni testimoniate dalla docu­
mentazione fossile I più im­
portanti fenomeni di estinzio­
ni di massa si sono verificati 
nel periodo Permiano, circa 
225 milioni di anni fa, e nel 
periodo Cretacico, circa 65 
milioni di anni fa La portata di 
queste crisi fu immensa, nel 
Permiano si estmse quasi la 
metà delle specie viventi pre­
cedentemente ed alla fine del 
Cretacico più di un quarto 

Che cosa provocò questi 
impressionanti sconvolgimen­
ti biologici? Gli studiosi sem­
brano essere concordi nell in­
dicare in profondi mutamenti 
del clima globale del pianeta 
la causa principale 

Durante il periodo Permia­
no, a causa del movimento 
delle placche della crosta ter­
re stre, tutti i continenti furono 
riuniti in un unico superconti-
nente chiamato Pangea (dal 
greco, tutta la Terra) Si ebbe 
perciò la scomparsa della 
maggior parte delle coste, 
con conseguente drastica ri­
duzione dello spazio vitale 
per tutti quegli organismi che 
vivono sul fondali e che si ri­
trovano principalmente a bas­
se profondità Questo dovette 
scatenare un intensa competi­
zione fra le specie, esercitan­
do una fortissima pressione 
selettiva 

Anche sulla terraferma vi 
furono profondi mutamenti, il 
clima a causa della disposi­
zione delle masse commenta-

Disegno di Giulio Sansonetti 

li, da costantemente caldo 
umido di tipo tropicale, quale 
era stato nel precedente pe­
riodo Carbonifero, divenne 
molto più arido e soggetto a 
forti variazioni stagionali Sia 
le piante che gli animali furo­
no sottoposti ad uno stress 
tremendo e furono pochi 
quelli che sopravvissero Qua­
si tutti i lenti grossi anfibi ad 
esempio che sguazzavano 
perfettamente a loro agio nel 
le torride foreste ricche di ac­
quitrini del Carbonifero, non 
ressero al cambiamento 

Alla fine del Cretacico si ve­
rificò qualcosa di simile si 
estinsero i grandi rettili come i 
dinosauri e i rettili volanti, ma 
scomparvero anche molti am­
mali manm, da rettili grandi 
come balene a microscopici 
organismi unicellulari come t 
foraminifen antichi Le piante 
terrestri pare invece che ne ri­
sentissero assai meno La cau­
sa delle estinzioni del Cretaci 
co è più oscura Recentemen­
te grazie ad accurate analisi 
condotte su particolari sedi­
menti geologici risalenti pro­
prio al limile fra il Cretacico e 
I epoca successiva un'equipe 
internazionale di studiosi di 
vane discipline, geologi, 
astrofisici ecc ha formulato 

Più di un quarto degli organismi che 
vivono sulla Terra scomparirà entro 
la fine del secolo soprattutto a causa 
del degrado ambientale. Estinzioni 
così massicce si sono già verificate; 
nel Permiano e nel Cretacico ci furo­
no cnsi immense a causa dei profon­
di mutamenti del clima globale del 

pianeta. Ma, mentre in questi due ca­
si per ogni specie che spariva ne su­
bentrava un'altra (alla fine risultò un 
aumento della varietà degli esseri vi­
venti), la crisi attuale non prevede 
una simile soluzione. Moriranno i 
biocompetenti, prolifereranno orga­
nismi nocivi: topi, scarafaggi 

un interessante ipotesi, se­
condo la quale la causa delle 
estinzioni cretaciche sarebbe 
stata la caduta di un gigante­
sco meteorite di alcuni chilo-
metn di diametro L'impatto 
sarebbe stato tale da spezzare 
la crosta terrestre, provocan­
do la fuoriuscita di magma dai 
mantello tramite immani eru­
zioni Questi scienziati nten-
gono di ravvisare nell'Islanda, 
tuttora tormentata isola vulca­
nica, la «cicatrice» lasciata dal 
colossale meteorite La cene­
re e le polven causate dalle 
catastrofiche eruzioni avreb­
bero raggiunto l'alta atmosfe­
ra e si sarebbero sparse nel 
cielo riflettendo i raggi solari, 
gettando cosi il pianeta nell'o-
scunta per un periodo molto 

SILVIO RENESTO 

lungo Questo avrebbe provo­
cato gravi sconvolgimenti a li­
vello planetano dei van ecosi­
stemi, solo le piante tramite i 
semi, i quali possono resistere 
in stato di quiescenza anche 
per molti armi, sopportarono 
la catastrofe senza eccessivi 
danni 

Nelle antiche crisi biologi­
che dunque sembra certo che 
i bruschi cambiamenti am­
bientali sopì attuilo per quan­
to riguarda le condizioni chi­
mico fisiche, abbiano avuto 
un ruolo chiave, in questo esi­
ste un certo parallelismo con 
quanto sta provocando l'atti­
vità umana (si pensi alle piog­
ge acide, al •buco» nello stra­
to di ozono, all'aumento del­
l'anidride carbonica nell'at­

mosfera con conseguente «ef­
fetto serra», alla deforestazio­
ne ai tropici che diminuisce 
I ossigeno dell'atmosfera e 
inandisce il clima ecc ) 

Tra le crisi precedenti e 
quella alle porte esiste però 
una differenza fondamentale 
Come afferma Thomas E Lo-
vejoy, studioso di biogeogra­
fia e vicepresidente per le 
Scienze del Wwf mondiale, le 
antiche estinzioni finivano per 
risultare in realtà delle sostila 
zioni in quanto lo stress am 
bientale creava condizioni tali 
per cut ad una specie che an­
dava scomparendo ne suben­
trava un'altra (non necessaria-
mente affine, bastava che 
avesse io stesso «ruolo ecolo­
gico») meglio in grado di sop­

portare le nuove condizioni 
Per di più i fossili testimonia­
no che, passata la cnsi, nel 
complesso si era venficato un 
aumento netto delta varietà 
dei viventi 

Alla fine del Permiano ad 
esempio si erano defimt.va-
mente affermati i rettili e nuo­
ve piante con sistemi di ripro­
duzione più efficaci avevano 
fatto la loro comparsa Allo 
stesso modo dopo il Cretaci­
co si sviluppò un enorme va­
rietà di mammifen ed uccelli e 
nel mare i cetacei e foramim-
fen di tipo nuovo presero il 
posto dei rettili marini e dei 
microrganismi scomparsi 

Nelle estinzioni causate più 
0 meno direttamente dall'uo­
mo si assiste invece ad una 
perdita netta di varietà, cioè 
le specie che scompaiono 
non vengono sostituite da 
specie nuove Questo accade 
soprattutto perché le estinzio­
ni sono troppo rapide, mentre 
anche nei periodi più •dram­
matici» per la vita sulla Terra 
una specie impiegava millenni 
per scomparire, altre specie 
avevano cosi la possibilità di 
evolversi e sostituirle Da 
quando l'uomo ha iniziato ad 
alterare sistematicamente 
1 ambiente sono bastati pochi 

anni, e oggi anche meno, per 
cancellare definitivamente 
una specie dalla faccia della 
Terra I meccanstmi naturali 
non sono predisposti per far 
fronte ad un ritmo cosi veloce 
per cut gli ecosistemi si vanno 
progressivamente alterando 
senza rimedio 

Sia le testimonianze fossili 
che le indagini sulle attuali co­
munità viventi indicano chia­
ramente che le specie più mi­
nacciate da una cnsi ecologi­
ca sono quelle che gli specia­
listi definiscono biocompe­
tenti, cioè quegli organismi 
che per l'estremo grado di 
specializzazione raggiunto 
durante la loro evoluzione 
hanno sviluppato un elevatis­
simo grado di efficienza ma 
allo stesso tempo sono estre­
mamente legate al loro parti­
colare ambiente di vita, per ti 
quale hanno evoluto adatta­
menti a volte estremamente 
raffinati 

Ammali come i grossi felini, 
i gorilla, il panda, gli uccelli 
tropicali (ma anche i nostri ra­
paci, o la foca monaca, la lon­
tra) ad esempio sono legati al 
loro ecosistema, se questo 
scompare o viene irrimedia­
bilmente manomesso od In­
quinato, questi animali non 
potranno sopravvivere da al­
tre parti 

Le specie biocompetenti, 
che sono fra le più numeroso, 
interessanti oltre che spesso 
esteticamente gradevoli di tul­
io il mondo vivente sono le 
più prossime al) estinzione 

Le specie più resistenti. 
cioè quelle che hanno la mag­
gior probabilità di sopportare 
le cnsi ecologiche senza subi­
re troppi danni, anzi talvolta 
avvantaggiandosi della scorn-
parsa delle altre specie sono 
quelle che vengono definite 
non biocompetenli, ossia 
quegli organismi che non di­
pendendo strettamente da un 
determinato ambimi? ritr So­
pravvivere possono facilmen­
te, entro certi limiti adattarsi 
a svariate condizioni tra cui 
anche quelle imposte dall'uo­
mo Una specie non bipcoin-
petente si riconof.ee perché 
non mostra alcuna particolare 
struttura che la specializza, 
ma e in grado dt «saper fare 
un po' di tutto» Si tratta In ge­
nere di organismi poco appa­
riscenti e spesso, se non noci­
vi, perlomeno infestanti Pro­
prio loro hanno le maggiori 
probabilità di uscire presso-
che indenni dalla prossima 
crisi Se cosi dove sse essere, 
per quanto riguarda il regno 
animate in un prossimo futuro 
t uomo (altra specie non bio-
competente) si troverà in 
compagnia soprattutto di ratti, 
scarafaggi e simili La prospet­
tiva non e certo allettante 

Usa, nascono già «drogati» il 10% dei bambini 
1 bambini nati con problemi di salute dovuti all'uso 
di droga delle madri potrebbero essere in un futu­
ro prossimo 375mila all'anno II drammatico dato 
è stato fornito dal Federai Office of Substance 
Abuse Prevention degli Stati Uniti. Il presidente 
dell'ufficio federale dichiara inoltre che «le stime 
potrebbero essere addinttura riduttive». 1110% del­
le donne incinte usano droga 

MARIA LAURA RODOTÀ 

H WASHINGTON «Bimbi 
belli fin dall inizio» era lo slo­
gan della martellante campa­
gna televisiva fatta I anno 
scorso nella capitale Spesso 
protagonisti degli spot cele­
brila locali e attori attrici che 
dicevano più o meno «lo de­
vo essere stato un bel pupo, 
perche baby guardami ades­
so!» Le raccomandazioni fi­
nali sembravano perlomeno 
scontate la più frequente era 
«le donne incinte non dovreb­
bero far uso di droghe» Ma 
scontate, a guardar bene, non 
erano perché Washington ha 
il più alto tasso di mortalità 
infantile degli Stati Uniti, e 
non e dovuto solo a un siste­
ma assistenziale di efficienza 
terzomondista ma anche, nei 
quartieri nen più popolati e 
poven ali ignoranza e ali abu­
so indiscriminato di stupefa­
centi durante la gravidanza 
Adesso però, un nuovo este­
so studio fa sapere che la si­
tuazione e più che peggiore 
del previsto A prendere co­
caina Pcp crack eroina me­
tadone, anfetamine, marijua­

na (anche quella e pencolosa 
per le donne incinte i neonati 
rischiano di essere più piccoli 
del normale e con problemi 
neurologici) quando aspetta­
no un bambino sono donne 
ricche povere e mediobor-
ghesi, e succede quasi ovun­
que in America I bambini nati 
con problemi di salute dovuti 
ali uso di droga delle madri 
potrebbero essere 375miia 
I anno le donne che fanno 
uso di droghe durante la gravi­
danza, I undici per cento del 
totale Vale a dire (e detto co 
si fa ancora più impressione) 
una ogni dieci americane in­
cinte 

«Non è un problema confi­
nato alle minoranze etniche e 
non e un problema esclusivo 
dei ghetti urbani», avverte il 
dottor Elaine Johnson, diret­
tore del Federai Office of Su­
bstance Abuse Prevention «E 
purtroppo, la maggior parte 
dei casi non viene mai indivi­
duata, né tantomeno curata 
Cosi, stiamo creando una ge­
nerazione dt tossicodipen­
denti innocenti» «Le nostre 
stime potrebbero addinttura 

essere riduttive», insiste il di­
rettore della ricerca, Ira Cha-
snoff, «perche ginecologi e 
ostetrici raramente si accerta­
no se le loro pazienti private 
usano droghe, chiedendolo o 
facendo il test delle unne» E 
neanche gli ospedali, dicono 
gli specialisti della Northwe­
stern University Medicai 
School di Chicago, che hanno 
lavorato alla ricerca, spesso 
hanno dati sufficienti dei 40 
presi in esame all'inizio dello 

studio, solo 36 avevano rac­
colto abbastanza notizie, e 
fatto abbastanza analisi E tra 
questi, molti t avevano fatto in 
modo tutt altroché completo 
«Gli ospedali con un seno pro­
gramma di "monitonng" indi­
viduano in genere un numero 
di donne incinte con proble­
mi di droga da tre a cinque 
volte maggiore di quello degli 
ospedali che non prevedeva­
no questionan e analisi di rou­
tine», dice Chasnoff 

Un fatto che spiega anche, 
sostengono i ricercatori, le 
differenze di percentuale n-
scontrate tra ospedale e ospe­
dale si va da un mimmo dello 
0,4 per cento, a un inquietan­
te punta del 27 per cento di 
donne che usavano droghe in 
gravidanza Vanazioni di per­
centuale, però - ed è questa 
una delle grosse sorprese del­
lo studio della Northwestern, 
e quella che potrebbe forse 
modificare un pò un classico 

luogo comune americano de­
gli anni Ottanta, cioè I equa­
zione «tossicodipendente 
uguale povero» - non ce ne 
sono quasi quando si prendo­
no in esame le differenze di 
reddito Nei tre ospedali con­
siderati in cui meno dt un 
quarto delle pazienti poteva 
venire classificato come indi­
gente, TU per cento delle 
donne incinte aveva fatto uso 
di droghe Ma anche nei 24 
ospedali in cui più del 50 per 
cento delle ncoverate nceve-
va sussidi statali, la percentua­
le dell uso di stupefacenti in 
gravidanza non aumentava, 
ne cambiava dt molto era 
dell 11 3 per cento 

«L abuso di stupefacenti du­
rante la gravidanza, e di con­
seguenza la tossicodipenden­
za, insomma, non possono 
più venire bollati come feno­
meni limitati alle grandi aree 
urbane e, ali interno di que­
ste, alle zone più povere», 
conclude Chasnoff E citai ca­
si di quattro ospedali che fa­
cevano parte del campione, 
due «poven» e due «ncchi». 
All'Harlem Hospital di New 
York, in una delle aree più de­
gradate d'America, i test delle 
unne hanno rivelato che, di 
3mila neonati, il 15 per cento 
era stato esposto a cocaina 
prima di venire alla luce, al 
Chnstiana Hospital di Ne-
wark, New Jersey (altra citta 
di ghetti) il 24 per cento delle 
gestanti alla prima visita aveva 
tracce di droga nelle unne 
Ma cocaina, eroina, anfetami­
ne erano state trovate anche 
nel 25 per cento delle bene­

stanti pazienti dello University 
of California Davis' Hospital a 
Sacramento e al Boston City 
Hospital, si e scoperto che il 
17 per cento delle donne usa­
va cocaina, e il 27 per cento 
marijuana 

Illustrando il rapporto du­
rante una conferenza stampa 
a New York, poi, Chasnoff- ha 
ancora una volta ncordato ì 
pencoli dell abuso di droghe 
in gravidanza i figli di madri 
che hanno preso cocaina, per 
esempio rischiano difetti car­
diaci lesioni cerebrali nascita 
prematura, crescita ritardata 
del feto, problemi respiratori, 
assenza di parte dell'intestino 
e anomalie strutturali degli or­
gani genitali e unnan. Anche 
se la madre smette dì usarla 
per i pnmi tre mesi, ha aggiun­
to il bambino può nascere 
con malformazioni e proble­
mi neurologici Ma correre ai 
ripari, avvertono dalla Nor­
thwestern, non sarà facile «1 
centri per la riabilitazione dei 
tossicodipendenti le oonne 
incinte non le vogliono», rac­
conta Janet Chandler, coordi­
natrice del Pennata! Center 
for Chemical Dependence al­
l'università «Hanno paura 
delle responsabilità, a volte, 
se scoprono che aspetti un fi­
glio, ti cacciano addinttura». 
Insomma il rapporto e preoc­
cupante, una soluzione sem­
bra lontana, l'unica speranza 
è che il consumo di droga 
continui a calare naturalmen­
te E che l allarme droga in 
America provochi non una 
caccia alle streghe ma, per 
una volta, più iniziative sede e 
più finanziamenti 
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